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La seduta comincia alle 10. 

FABRIANI, Segretario, leggc il processo 
ve~bale della seduta antimeridiana dcl 28 ot- 
tobre 1950. 

(6 approvato). 

Congedi. 

PRFJSIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
deputati : Guariento, Montelatici, Silipo e 
T crranova Corrado. 

(I congedi sono concessi). 

Presentazione di un disegno di legge. 

SPATARO, IVlinistro delle poste e delle te- 
lecomunicazioni. Chiedo di parlare per la pre- 
sentazione .di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SPATARO, Ministro delle poste e delle te- 

lecom~cnicuzioni. Mi onoro presentar,e il di- 
segno di  legge.: 

(( Modifica dell’articolo 82 del ,regolamento 
per l’amministrazione del patrimonio e per la 
contabilità delle poste e dei telegrafi (limite 
delle richieste di carte valori da parte degli 
uffici postali succursali) I > .  

PRESIDENTE. Do att.0 della presentazione 
di questo disegno di legge, che sarà stampato, 
distribuito e trasmesso alla Commissione com- 
petente, con riserva di stabilire se dovrà 
esservi esaminato in sede referente o le- 
gislativa. 
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Annunzio di presentazione e di trasmissione 
dal Senato di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che durante la 
sospehsione dei lavori dell’hsseniblea sono 
stati presentati alla Presidenza i seguenti di- 
segni di legge: 

dal Presidente del .Consiglio dei mi- 

(( Concessione all’Opei-a peli l’assistenza ai 
profughi giuliani e da1mat.i .di un contributo 
di 500 milioni )) (1622); 

nistri: . .  

dal Ministro degli affari esteri: 
(( Ratifica ed esecuzione dell’Accordo italo- 

francgse, firmato -a  Parigi il 22 marzo 1950, 
concernente i marchi di fabbrica e di com- 
mercio )) (1623); 

dal Ministro del tesoro: 

(( Aumento del fondo di dotazione della 
(( Sezione di credito fondiario del Banco di 
Napoli )) (1628); 
~, (( Pro~oga al 30 giug.no 1952 della facoltà 

prevista dalla legge 21 agosto 1949, n.’625, di 
provvedere al pagamento dei compensi per il 
lavoro straordinario al personale degli uffici 
pcrifcrici a mezzo di ordini di accredita- 

(( De! Arminazione dell’importo dell’inden- 
nità di contingenza da corrispondeie agli in- 
validi di guerra di prima categoria per il 
semestre luglio-dicembre i950 )) (1630); 

dal Ministro della pubblica istrzrzione: 
(( Aumento di 5 posti di professore di ruolo 

nella facoltà di lettere e filosofia dell’univer- 
sità di Messina )) (1624); 

N Aumento di 3 posti di professore di ruo- 
lo nella facoltà di architettura del Politecnico 
di Torino )) (1625); 

(t Miglioramenti di carriera al personale 
degli 1stitut.i governativi per sordomuti e del- 
la Scuola governativa d i  metodo per educa- 
tori dei ciechi )) (1626); 

(( Con<essione di un contributo annuo di 
lire 10 milioni all’Istituto nazionale di alta 
matematica in Roma, a decorrere dall’eserci- 
zio finanziario 1949-50 )) (1627); 

tial Presidente del Senato: 

. mento )) (1629); 

‘ 

(( Norme sulla perequazione hibutaria e 
sui rilevamento fiscale straordinario )) (Appro- 
voto da quel Consesso) (1619); 

(( Norme per la gestione finanziaria dei 
servizi antincendi )) (Modificato da quella 
1 Co??amissione permanente) (1160-B) ; 

‘ 

(( Ratifica, con modificazioni, del decreto 
legislativo. 7 maggio 1948, n. 598, concernente 
In composizione e compeBenza del Consiglio 
di amministrazione e le attribuzioni del di- 
rettore gefierale delle ferrovie dejlo Stato )) 
(Modificato da quella Commissione speciale 
peT la ratifica dei‘ decreti legislativi) (520/55-B); 

(( Ratifica, con modificazioni, del deci-eto 
legislativo 7 maggio 1948, n. 1236, Concernente 
il. riordinamento della Scuola nazionale di 
danza in Roma )) (Modificato da quella Com- 
missione” speciale per la ratifica dei decreti 
legislativi) (520/58-B) ; 

(( Elevazione della misura del contributo 
dovut.0 alla (( Casa ufficiali )) della Guardia di 
finanza e modifica delle disposizioni relaiive 
alla corresponsione dell’indennitk supplemen- 
tare agli ufficiali de,l Corpo )) (Approvato da 
~quclla V Commissione permanente) (1616) ; 

(( Partecipazione d ell’Amministrazione fi- 
nanziaria nella Società per azioni ;; Cines )) 

( A  pprovnto da quella V Commissione perma- 
nente) (1617); 

(( Aumento del contributo ordinario dello 
Stato ‘a‘ favore dell’Istituto nazionale di geo- 
fisica in Roma da lire 26 milioni a lire 76 
milioni ) a decorrere dall’esercizio fihanziario 
1950-5F 1) (Approvato d n  quella VI Comrmis- 
sione permanente) (1618) ; 

(( Norme per l’idoneità alle funzioni di uf- 
ficiale esattoriale )) (A.pprovatò da quella 
V Commissione permanente) (1620). 

Questi disegni .di legge saranno stampati, 
distribuifi e trasmessi alle competenti Com- 
missioni permanenti, con riserva di stabilire 
quali dovranno esservi esaminati in  sede legi- 
slativa. 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che B stata pre- 
sentata una proposta di legge d’iniziativa del 
deputato SAGGIN : 

(( Divieto del mestiere di saccarolo o caval- 
lmte 1) (1621). 

Avendo il proponente dichiarato di rinun- 
ciare allo svolgimento, la proposta saih. stam- 
pata, distribuita e trasmessa alla competente 
Commissione permanente. 

Deferimento di disegni di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fatta 
in precedenti sedute, ritengo che i seguenti 
disegni di legge possano essere deferiti al- 
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l’esame e all’approvazione delle competenti 
Commissioni permanenti, in sede legislativa : 

(( Collocamento a riposo per limiti di età 
dei sottufficiali c militari di truppa dell’Arma- 
dei carabinieri I) (App~ovato dalla ZV Cova- 
missione permanente del Senato) (1614); 

(( Concessione, a favore del Comitato na- 
zionale pro vittime politiche, di un contributo 
straordinario di lire 50 milioni )) (1615). 

Sc non vi sono obiczioni, rimarrà così sta- 
bilito. 

(Cosi Timone stabilito). 

Annunzio di una petizione. 

PRESIDENTE. Comunico che il ,deputato 
CTiacchero ha presentato una petizione dei si- 
gnori : dottore Nicola Carandini, dottore Aldo 
Garosci, professore Ernesto Rossi, Altiero Spi- 
nelli i avvocato Vittorino Veronese, i quali, a 
nome di 521.359 cit,t.adiqi firmatari della peti- 
zione stessri, jicordando che la nostra Costitu. 
zione, all’articolo l i ,  (( consente,. in cond.izioni 
di pai:itk con gli altri St,ati; .le limitazioni di 
sovi:anità neccssarie ad un  ordinamento che 
assicuri l a  pace e la giustizia f ra  le nazioni )), ’ 

chiedono che l’Assemblea europea ed il no- 
stro Parlame.nt,o prendano immediatamente 
tutt.e le misure necessarie affinché le nazioni 
democratiche d’EuropX si vincolino irrevoca- 
bilmente fra loro, mediante un patto federale, 
per escrcitare in comune i diritti e le funzioni 
che iion possono essere più svolt,e nell’ambito 
delle sovranitk nazionali, e che: 

10) questo patto sia messo in esecuzione 
non appena sia rktificato da im numero- suffi- 
ciente di paesi, la cui popolazione rappresenti 
un .minimo c,he dovrà essere fissatof nel patto 
stesso; 

2”) il primo nucleo di Federazione euro- 
pea, costituito dai paesi aderent.i al patto 
resti aperto all’adesione ulteriore di ogni al- 
tro paese democrat.ico dell’Europa; 

30) legami stretti dii associazione siano 
simultaneamente stabiliti fra i paesi feclerati 
e gli altri paesi democratici che non possbno, 
fir: dal principio, &erire al patto )I.  

La petizione sarà trasmessa alla Commis- 
sione desli affari esteri. 

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni. 

-PRESIDENTE. Comunico che sono perve- 
nute itlla Presidenza, dai competenti mini- 
stet i, risposte scritte ad interrogazioni. 

Saranno pubblicate in allegato al reso- 
conto stenografico della seduta odierna. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
111 terrogazioni. Lo svolgimento delle- prime 
due, diret-te al ministro del lavoro e della 
previdenza, sociale, rispettivamente degli ono- 
.revoli Latorre e Guad.alupi, (( per conoscere 
quale az-ione intenda svolgere perché sia 
posta fine alla,vertenza che si trascina inso- 
1u.h c1.a ben diciassette mesi ’.tra la dire7‘ Jione 
dei cantieri navali di Taranto ex Tosi ed un 
gruppo. di ceiitoquindici reduci e combat- 
tenti, vertenza sorta ,in occasione del licen- 
ziamento operato da%det ta direzione di 1250 
uni.tà lavorative .il 2 febbraio 1949; e per 
sapere, inoltre, quale azione si intenda svol- 
gere perché sia applicato i l  decreto legislativo 
luogo_tenenziale I4  febbraio 1946, 11. 27 N; e 
Bottai, ((per Sapere se è a conoscenza della 
situazione della cooperativa S.A.C.A. di Pistoia 
e . coine intenda intervenire al fine di dilen- 
clere i lavoratori soci della coopera.tiva dalle- 
conseguenze della sit,uazione stessa.)), è rin- 
viato acl allra. seduta a richiesta del Governo. 

Segue l’interrogazione . dell’onorevole 
Cimenti, .a1 ministro delle finanze, (( per 
conoscere i n  base a. quali iiorrrie o disposi-. 
zioni i soli uffici distrettuali delle imposte di- 
re-I,le di vicenza e Thiéne (su o t t o  esistenti in 
provincia) ,liaiin0 notificalò entro il 30 giugno 
1950 alle latterie sociali coooperative avviso 
cli accertamento’ agli effetti dell’iniposta stra- 
ordinaria sui profitti di guerra. Non solo 
tali accertamenti sono in contr8sto con le 
dichiarazioni contenute nell’accordo di Mi- 
lano del 17 dicembre 1949, ma sembra as- 
surdo parlare cli profitti di guerra. in un’epoca 
i n  cui vigevano per i prodotti caseari dei 
prezzi politici talniente compressi, ̂ e comun- 
qug inferiori al costo di produzione, che lo 
Stato st‘esso si i: sentito in dovere di fnterve- 
nire corrispoiiclenclo ai produttori una quota 
che Ira l’altro d.eve essere ancora liquidata 
per il periodo da 10 gennaio 1945 al 21 luglio 
1945. Poiché non B ignota la grave crisi che 
incombe da vario tempo sulla produzione 
lattiero-casearia. del nostro paese, sembra 
all’interrogante veramente assurdo, aiitie- 
connniico ed anche inipolitico l’aggravare 
una g h  tragica situazione con halzelli che 
avrebbero effetto dal 1940 in poi. 

L’onorevole sottosegretario di Stat,o per 
le finanze ha facolta cli rispondere. 

CASTELLI, Sottosegretario d i  Stato per le 
f i n i m e .  La questione si riconnette al t.ratta- 
mento dei -redditi realizzati da.lle latterie so- 
ciali e dai caseifici turnari. Ho già avuto oc- 
casione di ricordare che, a seguito della legge 
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29 giugno 1939, la quale modificò il sistenia 
di tassazione dei redditi agrari, tali redditi 
vengono colpiti dall’imposta di ricchezza 
mobile,, in quanto non abbiano formato 
oggetto di valutazione ai sensi della legge 
sul catasto. Senonchè, nella conferenza degli 
ispettgri conipartimentali tenutasi a Milano 
nel dicembre 1949, prospettandosi l’opportu- 
nitB di considerare obbiettivamente la natura 
di questi redditi, si èsottolineata la circostanza 
che tali redditi non cessano, per essere in de- 
terminate condizioni colpiti dall’iniposta di 
ricchezza mobile, di essere redditi di natura 
agrari a. 

E pertanto, l’amministrazione non ha 
mancato di esaniinare attentamente la que- 
stione anche in relazione all’imposta sui pro- 
fitti di guerra. In occasione della recente con- 
ferenza degli ispettori compartiriientali di Sal- 
somaggiore, è stato, ancora una‘volta, consta- 
‘tato che i redc1;iti di cui parliamo hanno natura 
agraria, ed essendosi d’altra parte rilevato che 
l’imposta straordinaria, sui profitti di guerra 
colpisce i redditi derivanti da attività indu- 
striali e commerciali o da attjvità interme- 
diarie, o dall’esercizio clell’affittanza agraria, 
si è stabilito clie senz’altro i redditi dei ca- 
seifici turnari non debbano essere colpiti da 
detta imposta. Per cib sono in corso istru- 
zicni, specialmente per l’ispettorato coriipar- 
timentale cli Venezia, della cui zona partico- 
Jkmnen.te si occupa l’interrogante, al fine di 
annullare gli accertamenti che fossero stati 
eventualmente gi8 predisposti. 

PRESIDENTE. L’onorevole Cinien(i ha 
facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

CIMENTI. ]?rendo a t t o  con vera sodisfa- 
zione della dichiarazione ciell’onorevole sotto- 
segretario e lo ringrazio vivamente. Mi pareva 
impossibile che si potesse commettere una 
ingiustizia così palese, clie cioè appena una 
trentina di latterie, sulle 400 esistenti nella 
mia provincia, avessero l’ingrata prerogativa 
cli vedersi accei%aresredcliti colpi bili con l’im- 
posta straordinaria sui profitti d i  guerra. 
L’onorevole sottosegretario mi assicura che 
questa imposta non si paghcr8, e che gl‘i 
accertamenti saranno ritirati; B una cosa che 
mi fa piacere e che solleverà da’ una gravosa 
preoccupa@one i dirigenti delle latterie col- 
pite, i quali non sapevano rendersi conto 
come su 8 uffici distrettuali delle imposte 
dirette della provincia di Vicenza soltanto 2 
avessero avuto tanto zelo da iiiviaye accerta- 
nienti di tale natura. 

Ed aggiungerÒ che i suddett.i due uffici, 
solo ad alcune latterie delle rispettive zone 
di competenza hanno comunicato l’avviso di 

e .  

accertamento, tanto da indurci a pensare, 
in un primo tempo, doversi trattare di un 
esperimento sui generis. Ma di esperimento 
non poteva trattarsi, in quanto con il 30 giu- 
gno di questo anno è scaduto i1 termine di 
accertamento per l’imposta in esame e quindi 
solo una minima parte di latterie avrebbe 
dovuto soggiacere al peso fiscale clerivaiitc 
dalla impensata imposizione. È bene tener 
presente che il reddito che” si voleva colpire 
riguardava un periodo nel quale le latterie 
producevano a prezzi non remuneralivi, perLo- 
d o  nel quale lo stesso Governo interveniva, per 
corrispondere una differenza, un contribulo 
pcr dleviarc i l  disagio del prezzo bloccalo. 

Mi viene propizia l’occasione per chicderlc, 
oiiorevole sottosegretario - per quanto la que- 
stione interessi soprattutto il Mi nislero del 
tesoro - d i  aiutavci a conseguire il saldo di 
quesla differenza di prezzo. Le latleria coo- 
perative hanno tutlora aperla la partita di  
credito verso lo Stato e non si rendono conto 
del perché ancora non viene pagata. Quanto 
meno si distribuisca il fondo che fin da quel- 
l’epoca e sempre disponibile, anche se non 
sufficiente a colmare l’importo necessario ! 

Onorevole sottosegrelario, la sua risposta 
viene a ,sollevare la categoria dei produttori 
di latte, già abbastanza colpita da iiiia grave 
crisi non solo per la irremuneratività del p ~ o -  
dotto,  m a  altresì per effetto della nuova ta- 
riUa dogaiiale, che vede il prezzo del burro 
disceso di 150 lire al chilo, di guisa che non 
esiste più convenienza a produrre tale genero 
di  prima necessità. 

Esiste ora grave i l  periSolo dell’aumento 
della produzione del formaggio, con la pre- 
visione di ribasso dei prezzi per effetto di 
una prossima eccedcnza i ti confronto del 
f abbisogno. 

13 una vera lenipesta nel campo della pro- 
duzione lattiero-casearia, nia frattanto, ad 
alleviare le pene dei piccoli produttori asso- 
ciati nelle latterie cooperative, si procurino i 
mezzi per saldare i loro crediti verso lo Stato o 
comunque - conie ho già detto - si distri- 
buisca equamente la soninia, da cinque anni 
accantonata, in proporzione dei quarititativi 
di prodotto a suo lenipo consegnati. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Calcagno, al ministro dell’in- 
terno, (( per conoscere quali provvedimenti 
intenda adottare nei confronti dell’ammini- 
strazione comunale di Ariccia (provincia di 
Roma), che nella applicazione della tassa di 
famiglia ha commesso delle violazioni di 
legge e delle palesi parzialità contro i citta- 
dini, e se ritiene di ordinare una rigorosa in- 
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chiesta per accertarne le responsabilità. E 
per conoscere, al tresi, quali provvedimenti 
intenda adottare nei confronti degli ammini- 
stratori del predetto comune, i quali, in occa- 
sione dell’ultimo sciopero, imposero la chiu- 
sura degli uffici municipali )). 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’interno ha facoltà di rispondere. 

BUBBIO, Sottosegretario d i  Stato per Z’in- 
terno. Già si è risposto per iscritto ad una in- 
terrogazione analoga presentata dallo stesso 
onorevole interrogante. 

P e r  quanto riguarda l’applicazione del- 
l’imposta di famiglia nel comune di Ariccia, 
non si può non rilevare che, se sono perve- 
nute in passatp lamentele contro quella .am- 
ministrazione comunale, nessuna di esse ri- 
guardava l’applicazione dell’impos ta di €a- 
miglia. Si deve, inoltre, metteie in evidenza 
che avverso gli accertamenti dell’imposta di 
famiglia sono stati presentati alla giunta 
provinciale amministrativa in sede tributa- 
ria ricorsi in numero esiguo e cioè: 26 ricorsi 
complessivamente per gli anni 1947-48-49, 
mentre per il 1950 sono stati presentati 9 ri- 
corsi di contribuenti e 10 ricorsi del comune 
contro le decisioni della commissione comu- 
nale di prima istanza. 

I1 numero dei ricorsi è adunque esiguo in 
sé ed inferiore a quello della maggior parte 
dei comuni della provincia, anche di quelli 
aventi importanza e popolazione maggiori 
dt Ariccia. Occorre, infatti, mettere in ben 
chiaro rilievo che il rimedio fondamentale 
contro le ingiuste tassazioni e contro gli in- 

.giusti esoneri è rappresentato dai ricorsi pre- 
visti dalla legge. 

L’articolo 277 del testo unico della finaiiza 
locale consente ai contribuenti di ricorrere sia 
contro la propria ‘lassazione ritenuta ecces- 
siva, sia per chiedere che l’imposta venga 
applicata in giusta misura a chi risulti inde- 
bitamente esonerato o insufficientemente tas- 
sato; da notarsi; poi, per i vantaggi che la di- 
sposizione presenta, che: in base all’articolo 
282 del predetto testo unico, i ricorsi contro 
gli indebiti esoneri o la insufficiente tassa- 
zione di terzi possono essere presentati di- 

’rettamente alla giunta provinciale ammini- 
strativa. 
. Ì3 anche da rilevarsi che un’eficace azione 
rivolta al ristabilimento dell’equilibrio tri- 
butario è stata svolta dalle stesse ”commis- 
sioni cgmunali di prima istanza, delle quali 
fanno parte, per un terzo, persone nominate 
dal prefetto, per un terzo persone nominate 
dalla camera di commercio e solo per un 
terzo persone nominate dalle amministra- 

zioni comunali; e, quindi, anche in eventuali 
ambienti faziosi, dette commissioni rappre- 
sentano una garanzia. 

Ad Ariccia, invece, non sono stati presen- 
tati ricorsi se non nel numero insignificante 
che si è detto, e con ciò è venuta a mancare 
la possibilità di ogni intervento equilibratore. 

Comunque, scaduti i termini per i ricorsi, 
si è provveduto ad inviare ad Ariccia appo- 
sito funzioiiario, con l’incarico di esaminare, 
in base a concreti elementi, da accertare per 
ciascun nominativo, gli esoneri coiicessi, al 
fine di‘ provvedere alla eventuale formazione 
di ruoli suppletivi per le partite che risultas- 
sero irregolarmente esolierate. Lo stesso fun- 
zionario seguirà in modo particolare la forma- 
zione dei ruoli -per l’anno 1951, intervenendo 
al momento della procedura delle variazioni 
allo scopo di far eliminare le eventuali spere- 
quazioni. Infine, si avrà cura che la.giunta 
provinciale amministrativa, in coiitenzioso, 
giudicando sui ricorsi di Ariccia, li esamini 
con la più grande altenzione e con la più rigo- 
rosa obiettività. 

Per quanto riguarda poi la seconda parte 
della interrogazione e cioè la chiusura degli 
uffici comunali nella giorna-ta del 22 marzo 
ultimo scorso, si deve precisare che, da nuovi 
rigorosi accertamenti praticati, tenendo de- 
bito conto delle indicazioni fornite dalle per- 
sone indicate $all’onorevole Calcagno, è ri- 
sultato: 10) il 22 marzo ultimo. scorso gli im- 
piegati del comune - al completo - si sono 
recati in ufficio regolarmente e vi sono ri- 
masti fino al termine dell’orario; 20) gli spaz- 
zini municipali, invece, si sono astenuti dal 
lavoro per tutta la giornata; 30) di guisa che 
si può affermare che l’andamento interno 
degli uffici fu  perfettamente iiorniale. Se 
alcune persone n o n  accedettero agli uffici per 
richies-te di documenti G per al tre prestazioni, 
ciò si dovette ad.un fatto curioso e cioè che 
una -mano, rimasta ignota, affisse sulla porta 
di accesso all’ufficio un pezzo di carta su cui 
era sciitto: ((Oggi sciopero )); e quindi chi 
desiderava. accedere agli ufici comunali; leg- 
gendo quell’avviso, ebbe a. credere che gli 
uffici stessi fossero in sciopero. Ma di ci0 non 
erano a conoscenza gli impiegati comunali, 
i quali furono i primi a meravigliarsi d i  questo 
pezzo di carta affisso sulla porta del loro uMcio. 

Furono fatti degli accertamenti piuttosto 
minuziosi per appurare chi fosse l’autore 

. dell’affissione di quel manifesto. Comunque, 
posso dire che non vi sono elementi suffi- 
cienti per affermare che l’autore del fatto. sia 
il messo comunale di Lazzaro, e quindi in  
proposito non  possiamo pronunciarci. 
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Desidero accennare poi ad una lettei’a che 
- è  stata mandaLa dall’onorevole interrogante 
dopo aver ricevuto la risposta scritta. In 
tale 1et.tera si afferma che questo messo so- 
vente appone la firma del sindaco. In propo- 
sito vorrei leggere le risupmze di una accu- 
rata iiichiesta condotta al riguardo, ma non 
credo necessario scendere a questi elementi 
particolareggiati che potrò .comunicare di- 
rettamente all‘onorevole interrogante: Nel 
corso dell’indagine il sindaco ha escluso che 
quattro cerlificati anagrafici incriminati e 
recanti la sua firma siano staLi sottoscritti 
da altra persona, dichiarando nel mod.0 pih 
assoluto che i certificati di cui si tratta recano 
tutti la sila firma autentica. 

Comunque, considerata la situazione nel 
suo complesso, si è ritenuto di rimettere gli 
at t i  alla’ autorith giudiziaria e precisanien-te 
al procuratore della Repubblica di Velletri, 
per accertare se eventualmen-le esistaiio gli 
estremi d i  un reato. 

. PRESIDENTE. L’onorevole Calcagno ha 
facoltà di. dichiarare se sia sodisfatto. 

CALCAGNO. Mi CI ichiaro sodisfalto e 
ringrazio l’onorevole sottosegretario clell’esau- 
riente risposta. 

1 ’ i  li-terrogazi o I ie 
dell’o-norevole Sansone, al 1ninisl;ro del lavoro 
e della previd.enza sociale, u per conoscere se 
non rit.iene opportuno intervenire per ov- 
vime ai gravi .inconvenienti che si verificano 
nella scuola di riabilitazione d i  Ciniitile 
(Napoli), nella quale u n  sacerdote locale ra 
e disfa secondo jl suo volere e inon secondo le 
disposizioni .mini steriali D. 

Lo svolgimento di questa i o-ter:ogazione è 
rinviato ad. altra seduta, su richiesta del 
Governo. 

Segue l’in-terrogazione degli onorevoli 
Grammatico, Mic,eli, Nasi, Puccetti, La Marca, 
D’agostino, Calandrone, Sala e ’ Pino, al 
ministro dell’interno, ((per sapere se è a 
conoscenza d.elle continue violenze che si 
sono verificate in Sicilia, per parte dei pro- 
prietari t errieri, soprastanti, campieri, ecc., 
al m&”o della di’visione dei prodotti 
agikoli; e quali misure intende adottare per 
evitare tali sopraffazioni che hanno costato 
la vita a diversi lavoratori n. 

Poiché gli onorevoli interroganti non sono 
presenti, s’intende che l‘abbiano ritirata. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Lator- 
re, al ministro ’dell’industria e (le1 coniniercio, 
(( per conoscere quanto di w r o  sia contenuto 
negli articoli apparsi nella stanipa quotidiana 
circa il metodo usato, per l’aggiudicazione del- 
I‘a~palto per i lavori di riparazione e ma,nuten- 

PRESI :I3 :ENTE. Segue 

zione di tut la  la rete stradale provinciale della 
provincia di Taranto, da quella amministra- 
zione provinciale, e .quale azione intenda svol- 
gere per di fendere e salvaguardare gli interessi 
delle piccole ,e medie aziende appal tatrici lo- 
cali, danneggiale da tale metodo di appalto, 
oltreché gli interessi @ei Lecnici specializzati e 
degli operai cli tali piccole e medie imprese 1). 

BUBBIO, Sottosegretario di Stuto per Z’in- 
terno. Chiedo d i  rispondere io a questa inter- 
rogazione. 

PRES LDENTE. N e  ha facolta. 
B UBBZO, Sollosegretario di Stato pe?‘ Z’in- 

lerno. Il niinistro dell’industria e del com- 
mercio si è dichiaralo iiicompetettte per questa 
interrogazione, che rientra nella competenza 
d e1 Ministero del l’interno. 

Con deliberazione numero 599 del 26 
aprile scorso, 1 ’amministrazione provinciale 
di Tai’anlb slabilì di procedere all’appalto 
unico per la totale sistemazione e la manu- 
tenzione della iiitera rete stradale per la clu- 
rata di anni quindici, sperimentando una li- 
citazione privata Ira numerose ditte idonee. 
La ragione del provvedimento era fondata 
sulla constatazione che il sistema in economia 
finora praticalo per la manutenzione e la 
csecuzione mcd iantc appalli di piccoli lavori 
di sistemazione, pur importando una spesa 
prcssocli6 uguale a quella prevwilivata (105 
milioni), non aveva dato buona prova, mentre 
la rete stradale si trovava in condizioni de- 
ficientissime c pericolose per i l  pubblico tran- 
sito. Altra ragione del provvedimento era la 
necessi t& di ovviare agli incovenieiiti senza 
incidere sul bilancio aiinualc con spese straor- - 
diiiarie o mului onerosi. 

La deliberazione, conforlala cla un ampio 
e niotivato parcre della giun la provinciale 
amministrativa, richiedente soltanto alcunc 
rettifiche, noil riguardanti la sostanza del 
provvedimento, FU approvata nclla seduta del 
15 giugno i950. 

La gara, psperita con iiivito a quaranla 
ditte scelte fraqe meglio attrezzate per operc 
stradali, è stata aggiudicala alla locale ini- 
presa clell’ingegncre Buttiglione con un ribasso 
del 5 per cento. 1 lavori soiio slati iniziati in 
data 10 settembrc. 

Consideratc 1c niotivazioiii addotte, è cln 
ritenere che no11 sarebbe stato possibile con- 
seguire altrimenti le finalità prefissesi dal- 
l’amministcazione provinciale, anche tenuto 
conto che l‘appalto è comprensivo dell’onere 
cli maiiuteiizione oi7dinaria, della sist emazioiie 
generale della intera rete e della trasforma- 
zione a bilume di S5 chilonietri della rete me- 
desima. Poiché nei decorsi anni la spesa pre- 



Atti Parlamentan’ . - 23373 - Camera dei Deputati 

DISCUSSIONI - SEDUTA. ANTIMERIDIANA DEL 7 NOVEMBRE 1950 

ventivata in bilancio per manutenzione ,di  
strade si aggirava sugli ottanta milioni e per 
la sola trasformazione di  strade a bitume era 
stata preventivata la spesa di 250 milioni, il 

b canone di 99 milioni annui e da ritenersi van- 
taggioso per la economia dell’ente. 

fi anche opportun.0 rilevare che l’appalto 
è stato aggiudicato ad .una ditta loca.le, la 
quale è associata in detto appalto con altre 
minori aziende pure del posto. 

D’altra parte, il Governo non poteva in- 
tervenire, sia perché non risulta che vi sia 
stata alcuna violazione di legge, sia perché è 
regolarmente intervenuta l’approvazione del- 
l’au-torità tutoria. 

PRESIDENTE. L’ono~evole Latorre ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

LATORRE. Non posso dichiararmi sodi- 
sfatto. L’onorevole Sottosegretario ha detto 
che i lavori sono stati aggiudicati ad una ditta 
locale mediante un concorso cui hannno par- 
-tecipalio altre piccole aziende di Taranto; io ~ 

sono in possesso, invece, di una clocunienta- 
xione che smentisce la sua affermazione, o 
quanto meno, coloro che l’hanno erroneamente 
iiiforniato- sulla questione. .Ho ricevuto ben 
tre proteste di ditte, le quali tempo addietrg 
avevano avuto in appalto gli stessi lavori 
nella provincia di Tarant.0, e che poi,. ad un . 
certo momento, si sono viste estromesse da 
questa gara. 

Ma vi è di piii: i lavori che sono, sta.ti ap- 
paltatj ; dalla ditta Buttiglione, in realth 
sono stati aggiudicati ad una grande azienda 
romana, in quanto Buttiglione non i\ che u p  
semplice prestanome. 

Per queste ragioni, e anche per poter do- 
cumentare come effettivameiite+le cose sta,nno, 
sarò costretto a tvasforniare, la mia’ intey- 
?ogaeione in interpellanza. 

Aggiungo, infine, che 1’aiiiminist.razioiie 
provinciale, che aveva gestito per parecchi 
anni la nianutenzioiie della rete stradale, 
provinciale e statale, spendeva. in Inedia 
60-70 milioni L’anno, mentre oggi, che si i: 
voluto dare in appalto. la manutenzione delle 

. stesse strade, bisogna spendere. 1 C 5  milioni 
l’anno, per 15 corqjecutivi. 

Ora, a nie sembra semplicemen-te assurdo 
che si debbano gravare in t.ale misura, e per 
ben 15 anni, i contribuenti di Taranto, e non 
so spiegarmi davvero a quale criterio si sia 
ispirata, l’amministrazione provinciale per 
adottare una simile soluzione. 

per queste ragioni, onorevoli colleghi, non 
posso dichiararmi sodisfatto, e mi ,riservo 
cli trasformare la mia interrogazione in 

. interpellanza. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole D’Ambrosio, al Presidente del 
Consiglio dei ministri e al ministro degli af- 
fari esteri, (( per conoscere se ed in qual modo 
intende esprimere agli organi responsabili 
della repubblica francese lo sdegno degli spor- 
tivi e del popplo italiano per il trattamento 
contrario ai più elementari sensi non solo di 
cortesia ed ospitalità, ma perfino di solida- 
rielà umana, usato nei confronti del nostro 
campione Bartali e della nostra squadra, e 
per conoscere se la Presidenza del Consiglio 
ritiene opportuno rivolgere un elogio ai pre- 
detti per la splendida prova data di sojida- 
rielà nazionale e di dignità 1). 

Poiché l’onorevole interrogante non è pre- 
sente, si intende che l’abbia ritirata. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Bot- 
lai. al ministro dell’interno, (( per sapere come 
inlende >intervenire nei confronti di quegli 
“agrari di Pontedera e Volterra che per imporre 
nuovi ed illegali rapporti con i propri mezza- 
dri, si valgono di azioni di vero e proprio sa- 
botaggio della produzioile agricola, e se n o ~ ~  
ravvisi nei recenti fatti di Ponledera un in- 
debito intervento dei carabinieri, che ha pro- 
vocato il ferimento di alcune contadine e l’ar- 
bitrario’ fermo di sindacalisti D. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’interno ha facoJt8 di rispondere. 

BUBBIO, Sottosegrelurio di Stato per l’in- 
terno. Non è compito delle autorità di pubbli- 
ca sicurezza ‘intervenire nelle vertenze eco- 
nomiche e sindacali, se non per prevenire in- 
cidenti ed evitare la consumazione di reati. 

fi proprio in base a tali criteri, d’altra 
parte, che intervennero i carabinieri, in occa- 
sione degli accennati fatti di Pontedera: essi, 
infatti, quando risultò vana l’opkra intesa a 
convincere i coloni ad allontanarsi dal podere 
(( Scopicci 20 )) ed a desistere dai loro propositi 
delittuosi, n o n  potevano non agire per il i i -  
spetto della legge. 

In tale azione riportarono leggere escona- 
zioni tre donne, dichiarate guaribili in tre 
giorni. Qualche gltra donna - non identificata 
- ebbe a riportare nella colluttazione lievi 
contusioni. 2 da notare poi, che le donne si 
erano stese per terra, onde evitare il passaggio 
della trebbiatrice, e dovettero essere traspor- 
tate‘ cli peso ai margini della strada. 

Due carabinieri riportarono lesioni per 
colpi di bastoni che gli uomini avevano rac- 
colto nella campagna circostante e con i quali 
si scagliarono contro i carabinieri intenti a 
sgomberare la strada. 

I1 fermo dei due sindacalisti - tramutato 
poi in arresto - ebbe luogo perché essi, parte- 
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cipando all’azione delittuosa, si sono resi re- 
sponsabill” di oltraggio, violenza e resistenza 
ai militari dell’arma, oltre che di infrazione 
all’articolo 415 del codice penale. 

PRESIDENTE. L’onorevole Bottai ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. . 

BOTTAI. Desidero far notare che i fatti 
cli Pontedera si debbono inquadrare nell’agi- 
tazione più vasta che si determinò a seguito 
di un atteggiamento assolutaniente illegale 
degli agrari della va1 d’Era, e che prese ap- 
punto il nome di (( ba.ttaglia delle trebbia- 
trici)). 

I! conili tto inuoveva da alcuiii rapporti 
contiattuali fra agrari e mezzadri: partico- 
lare evidenza assurneva la questione sorta per 
la pretesa degli agrari di imporre ai inezzadri 
il trasporto gratuito delle quote padronali 
del grano dal -luogo dove era trebbiato al 
deposito dei padroni. Tale imposizione era 
illegale, in quanto la materia era stata rego- 
lata dal decreto n. 1094 del 4 agosto 1948. 

Quale metodo di lot-ta usarono gli agrari 
in quella circos taiiza, per imporre illegalmente 
la loro volontti? Quello di non clare le mac- 
chine trebbiatrici ai mezzadri: sicché dal giu- 
gno al luglio d i  quest’anno avvenne che mi- 
gliaia cli quintali cli grano riniasero sulle aie. 

Sulla legi-t timità dell’at-teggiaiiieiito dei 
mezzadri si espresse il pretetto cli Pisa, che 
impose agli agrari l’obbligo (li dare le niacchine 
trebbiatrici. Quindi, è da tener presen-te che 
l’agitazione dei contadini era giusta e che i l  
prefetto con un suo decreto dette loro ra- 
gione. 

In questa cornice sono avvenuti i fatti di. 
Pontedera. La signora Elisa Toscanelli dette 
il consenso al niezzadro Torri Vittorio. di 
trebbiare, perché doveva lasciare il  fondo. 
L o  seppero gli altri contadini della fattoria 
Toscanelli, lo seppero le donne, e intervennero 
sulle aie e reclamarono la macchina trebbia-. 
trice anche per gli altri. La macchina trebbia- 
trice era scortata dai carabinieri. I? vero che 
le donne si rlistesero a terra, perché la niac- 
china t rebbiatke prendesse la strada delle 
altre aie, ma tutto questo rientra perfetta- 
niente nella Iòtta d i  carattere sindacale. Se 
i carabinieri dovevano intervenire, dovevano 
farlo per il rispetto della legge, o, quanto 
meno, dovevano restare passivi. 

Quello che è avven~ito non corrisponde 
al rapporto che l’onorevole sottosegretario 
ci ha letto. La verit& è che i carabinieri sono 
intervenuti con i calci dei nioscheti, ferendo 
diverse clonne. I sindacalisti Malacarne e 
Selnii, intervenuti per fare opera di pacifi- 
cazione, sono stati lerniati. 

Voglio qui ricordare un solo episodio, per 
dimostrare il sadismo di un brigadiere dei 
carabinieri. Mentre il Selnii era fermo fra 
alcuni carabinieri, il brigadiere di Ponsacco - 
che probabilniente non sapeva neanche chi 
fosse il Selnii - gli si avventò addosso - poco 
coraggiosamente, del resto, perchi! il Selnii 
era immobilizzato e impotente a reagire - 
lo distese a terra e lo picchiò in modo vera- 
niente barbaro. 

Questa 8, onorevole sottosegretario, la 
realtà dei fatti. Mi dispiace che la versione, 
vecchia come il CUCCO, delle provocazioni 
dei contadini sia riecheggiata attraverso le 
sue parole. Non vi è abitante di Pontedera, 
iion vi è contadinb della zona di Pontedera 
e Ponsacco che non conoscano questi fatti e 
non abbiano giudicato in senso nettamente 
contrario l’intervento dei carabinieri, che 
hanno provocato il feriniento di diverse 
donne, fra le quali una incinta, e.che hanno 
barbaramente aggredito, jn modo veramentx 
indegno, un sindacalista che era‘ già in stato 
di fermo. 

PRESIDENTE. Segue ’ l’i n-temogazionk 
dell’onorevole Failla, al ministro dei lavori 
pubblici, (( per conoscere se il dirigeille dcl 
genio civile d.i Ragusa eserciti per disposi- 
zione del Ministero le assurcle ed antidemo- 
cratiche pressioni che ha messo in atto nei 
confronti dei suoi dipeiicleiiti. Co t i  particolaye 
riferimento alla diffida comminata dal det to  
funzionario all’assistente Davoli Giuseppe f u  
Cesare, per conoscere se il ministro l’approva 
o, i n  caso contrario, quali provvedimenti 
abbia ado,ttato o intenc1.a aclotlare D. 

lA’ondrevole sottosegretario di Slatu per i 
lavori pubblici ha facol tà di rispondere. 

CAMAAXGI, Sottosegretario di Stato per i 
lavori pub6lici. L’episodio al quale si riferisce 
l’onorevole Failla nella sua interrogazione 
deve essere ridotto alle sue esatte propor- 
zioni e deve essere spogliato di ogni aspetto 
ciramniatico, specialniente per quanto ri- 
guarda l’iiiterpretazione che ne lia data ccrla 
s t ani p a. 

’ Eflettivaiiicnle l’assistente Davoli è stato 
richiamato dal suo ingegnere capo, nia no11 è 
stato clifficlalo: è stato richiamato a non eser- 
citare propaganda, attività o pressioni poli- 
tiche in servizio e in cantiere. 

Credo che si possa essere tu-tti cliaccordo, 
iiidipeiicleiiteiiiente dal colore politico, sulla 
legittiniitti di questo intervento dell’ingegnere 
capo. Ognuno ha il diritto di professare le idee 
che vuole, ma credo che sia anche pacifico che 
nell’esercizio delle proprie funzioni, alle cli- 
pendenze dello Stato, debba soltanto occu- 
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parsi del proprio lavoro e non fare dell’atti- 
vismo politico. 

L’ingegnere capo ha soltanto richianiato 
1’attenFione del suo dipendente su ques-ta 
necessità, e se devo credere, conie debbo 
credere, al mpporto dell’ingegnere capo e del 
provveditore alle opere pubbliche, debbo 
aggiungere che lo stesso assistente Davoli, 
richianiato in questa forma cortese, e direi quasi 
paterna, dall’ingegnere capo, ha ricon.osciuto 
che il richiamo da questo punto di vista era 
giusto. 

Non v’è quindi alcuna disposizione del 
Ministero ai suoi uffici, perché si esercitino 
pressioni politiche di questa natura nei con- 

- fronti dei dipenden.ti, e non v’è di conseguenza 
alcun provvedimento cla adottare, dato che 
le cose stanno in qùesli esatti termini che 
io ho riferito. 

PRESIDENTiE. L’onorevole Failla ha  
facolta di dichiarare se sia sodisfatto. 

FAILLA.. Signor Presidente, o io prendo 
at to  di una dichiarazione dell’onorevole sotto- 
segretario (che credo possa servire - molto 
bene ‘per i l  dirett,ore ael genio civile di Ra- 
gusa.), secondo cui gli impiegati o i dipendenti 
dello Stato possono svolgeie quella attività 
politica che credono, frequentare le sezioni 
che credono e soprattutto:pennet tere.anche ai 
loro familiari di svolgere l’attività che quesli 
credo rio. c -  

I fatti però, così come sono stati esposti 
nel rapporto che è pervenuto- al Ministero 
e che qui l’onorevole sottosegretario ci ha 
letto, non corrispondono alla verita. 

I1 26 luglio il direttore del genio civile cli 
Ragusa, ingegner Di Lorenzo, inviò un tele- 
gramma a questo assistente Davoli: (( Atten.- 
dovi mattina 27 corrente )I. I1 richiamo fu 
tut,t’altro che paterno e non si riferì per nulla 
al servizio’ del Davoli. Io ho qui una dichia- 
razione firmata dal Davoli stesso: (( Stamani 
mi presento al detto dirigente iiigegner 
Di Lorenzo, il quale ii i i  dice che io servo il 
Governo e non devo quindi svolgere alcuna 
attivila politica contro di esso, né io né mia 
moglie; c.he se continuo 8 svolgere attività 
politica perdo il 6osto; che non devo più 
andare nei locali della sezione del partito 
coniunista italiano né ospitare coniunisti in 
casa mia. Innanzi a tale esplicita minaccia 
di licenziamento sono stato costretto a firmare 
una dichiarazione presso a POCO del seguente 
tenore: Io sottoscrit.to .dichiaro di non svol- 
gere né far svolgere a mia moglie alcuna at- 
tivi-ta polilica e di interessarmi soltanto del 
mio lavoro )). 

- 

-’ 

Sresentando l’interrogazione, io ero si- 
curo che nel rapporto del Ministero non si i 
sarebbe parlato cli questa dichiarazione, che 
è stata estorta con la minaccia del licenzia- ’ 

mento ad un funzionario che è padre di due 
o t,re bambini, uno dei quali è anche grave- 
meiite ammalato; ‘ero sicuro che l’atto arbi- 
trario dell’ingegnere capo del, genio civile di 
Ragusa sarebbe stato preseiit>ato sotto una 
certa luce. Mi sarei perb aspettato che il sotto- 
segretario avesse detto una parola ancora pih 
chiara di quella che ha’.detto contro simile 
abuso;- e avrei osato sperare che il Ministero 
si fosse informato anche del retroscena di 
questò abuso; retroscena che, a quanto mi si 
dice, l’ingegnere capo Di Lorenzo, a sua giu- 
stificazione, si è premurato di far noto alle 
autorità che I O  lianiio interpellato a seguito 
della mia interrogazione. I1 Di Lorenzo in- 
fatti afferma di aver avuto una telefonata 
dal prefetto di Ragusa, il quale .a sua volta 
aveva ricevuto le lagnanze del sindaco deino- 
cristiano di Monterosso. I1 sindaco va dal 
prefetto; dice: ((Vi è nel inio comune un fun- 
zionario che per nostra disgrazia è iscritto 
8. un partito di opposizione. Bisogna inti- 
midirlo n. I1 prefett,o telefona alla direzione 
del genio 2ivile. Questa si presta a un’azione 
antideniocratica, lesiva di quelle liberta che 
noi tutti dobbiamo ,tutelare per tutti i cit- 
tadini italiani. 

Per i motivi che ho esposto non sono 
sodisfatto della risposba datami dal sotto- 
segretario, ma spero che il Ministero, anche se 
avalla la versione di giustificazione che clei 
fatti 6 stata qui data, senta il bisogno di 
richiamare tu-tti gli uffici dipendenti, e in 
particolare l’ufficio del geiiio civile di Ragusa, 
affinché tali arbitri (anche se ora si nega che 
arbitrio vi, sia stato) non abbiano inai pii1 
a ripetersi. 

PRESIDENTE. fi così esaurito lo svolgi- 
mento delle interrogazioni all’ordine del giorno .- 

Svolgimento di una interpellanza. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgirnento di due interpellanze. Quello 
della prima, degli onorevoli Silipo, Lozza e 
Miceli, al ministro della pubblica istruzione, 
(( per conoscere i criteri seguiti nel -concedere 
la parificazione ad istituti gestiti da privati, 
ed in  particolar modo quelli che lo hanno ispi- 
rato a concedere la parificazioiie ail’ Istituto 
Pio S I I ,  in Nicotera (provincia di Catanzaro), 
al quale, nel 1949, era stata ritirata, per giusti- 
ficali niotivi )), è rinviato a richiesta del Go- 
veriio. 
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La seconda interpellanza e dell’onorevole 
Longhena, al Presidente del Consiglio dei 
ministri e all’alto commissario per l’igiene e la 
sanità pubblica, (( per sapere se sia rispondente 
ad ordini impartiti la -disposizione presa da 
certi organi e da alcuni funzionari di non far 
accettare ’dai consorzi antitubercolari le spe- 
dalità relative ad accogliiiienli di infermi 
tubercolotici in via d’urgenza disposti dagli 
ospedali (con riconoscimento dell’urgenza da 
parte dei dispensari antitubercolari) e poste 
a carico dei consorzi ̂ alititubercolari i n  quanto 
legittimamente declinate dai comuni, dalla 
previdenza sociale e dagli aItri cnti di assi- 
stenza e di malattia )). 

L’onorevole Longheiia ha facoltà di svol- 
gerla. 

LONOtl IC”. Signor Presicleiitc, onore- 
voli colleghi, io desidero fare una premessa, 
che e doverosa: la mia interpellanza non ha 
lo scopo di criticare 1 ’opera del1 ’alto coniniis- 
sario all’igiene e alla sanilà pubblica: noti i: 
interpellanza che protesti per questo o quel 
fatto. La mia e una constatazione di condi- 
zioni di cose; constatazione che credo ricntri 
perfettamente nella figura giuridica clcll’in~er- 
pellanza, di quell’aiuto ci06 che il dehutato d &  
al Governo per risolvere problemi, e problemi 
di gran mole e di grande importanza. Io non 
ho delle illusioni soverchie, ma speravo, avendo 
spesso sentito in yuest’aula. coiiclaniare la 
necessità che il Governo faccia - e faccia 
molto - per i tubercolotici c le proteste perche 
il Governo non fa  quello cha dovrebbe fare, 
speravo nel concorso di un iiia,g’ w ior numero 
di colleghi, perchè il numero iiiaggiore avreb- 
be dato al nostro alto commissario la forza 
per chiedere, e per .chiedere di piìi. 

La questione e piuttosto complessa; desi- 
dero perciò che l’alto conmiissario non mi 
guardi come un critico dell’opera sua, nia 
piuttosto come un collaboratore. 

Voi sapete, colleghi, che l’articolo 281 del 
testo unico delle leggi sanitarie stabilisce a 
chi debba spettare l’onere del niaiitenimeiito 
dei tubercolotici, accolti negli ospedali Mi 
permetto di leggerne i prinii conimi: (( La 
competenza passiva - dice l’articolo 281 - 
delle spese di spedalità pev il ricovero di 
ammalati di tubercolosi è regolata: a) per i 
ricoveri d’urgenza, dalle clisposizioiii sulle isti- 
tuzioni pubbliche di assistenza e beneficenza )) 

(cioè, non appena notificata al coniune l’accet- 
tazione, questa notifica vale per il coniune 
conle un dovere di corrispondere all’ospeclale 
le spedalit8); (( b) per il ricovero degli assicjrati 
contro la tubercolosi, dalla legge per l’assicura- 
zione obbligatoria contro la tul~ercolosi )) (con il 

i 

che si intende la previdenza socialc). (( In lutti 
CI d i  altri casi, le spese di spedalita sono sostenute 
dal consorzio che ha ordiiiato 11 ricovero, salvo 
concorsi cla parte delle province e nei liniti 
dei fondi che esse possono stanziare a tale scopo 
nel bilancio )). 

Pii1 oltre, B stabilito poi anche il ricovero 
d’urgenza, che assai importante. Questo 
istituto del ricovero di u;genza 6 bene 10 si 
consideri da tutli con molta httenzione. (( Ri- 
coveri d’urgenza soiio disposti dal podestà )) 
- è la legge fascista - ((o dal prefetto secondo 
le comuni nornic della legge sulle istituzioni 
publiliche d i  assistciiza e hcneficcnzan - e 
quksto il testo dell’articolo 79 della legge 17 
luglio 1880 - (( Ricovcri che non siano di ur- 
genza sono disposli dal presidente del consor- 
zio o dall’Jstituto nazionale di previdenza 
socialc, sc si tratti di assicurati )). 

Abbiamo quindi precisato tnol lo chiara- 
niente lo stato di cose anteriore alla nostra 
11 bcraxione. Ora, ~1011 appena liberale le varie 
province, mi abbiamo avuto u n  atto che io 
qualifico veranicnte degno del Governo che in  
quel momento aveva so$to di sé l’Italia intiera, 
e veramente degno del 13residcate del Consi- 
gl ib d’allora c clell’alto commissario per l’igie- 
iie e la sanità pubblica ( i l  fivinatario è l’alto 
coininissario professor Bergaini): in tale docu- 
mento, iiiti tolato (( direttive di azione anti- 
tubercolare n, si pt opoiie 11 risanamento iinan- 
zi ari o cle i consorz i provi nelali aiit i tu bercolari 
e SI propongono varie provvidenze a questo 
scopo. 

Col secondo punto ((( bssunzione da parte 
dello Stato delle spese di ricovero ))) si voleva 
in quel niomenlo esonerare i comuni dal 
grave peso dell’assis tema ai tubercolotici, e 
lo Stato 10 assumeva su di sé. I1 testo parla 
infatti di ((assunzione da parte dello Stato dellc 
spese di ricovero in istituti d i  cura degli in- 
ferini che non hanno diritto .all’assistenza 
in regime assicurativo o a prestazioni da 
parte di altri enti, e che, per le loro condizioni 
economiche, 110~1 siano in grado d i  provve- 
dere al paganiento dellc spese di degenza D. 
Come vedete, 111 p e s t e  poche righe, è trat-  
teggiato 11 clovere dello St$to e sono esonerati 
lutt i  quegli enti che precedenteniente do- 
vevano provvedere, cioè i comuni. 

Pih oltre é detto: (( Nel disporre i ricoveri 
degli iiifernii a totale carico dello Stato, i 
consorzi dovranno tener presente i criteri 
clinico-profilattici per la scelta dei casi da 
spedalizzare ‘e  specialmente per i casi per i 
quali occorra prorogare la degenza j i i  sana- 
torio oltre i sei mesi )). Quindi 11 docuiiiento 
non provvede solo all’accoglimento imme- 
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diato, ma anche alla proroga oltre i sei mesi 
co ti se t i  t i t i. 

La importante circolare, che parla anche 
della assistenza ai reduci di guerra, ai par- 
tigiani, ai civili viLtime della guerra, porta 
la data del 29 inarzo 1946. Logicamente que- 
sto documento determinava,. sia nei consorzi 
antitubercolarj sia nei comuni, dei precisi 
doveri e delle precise speranze. 

Difatti, un consorzio antitubercolare, ci- 
tando appunto la circolare n. 24 del 29 marzo, 
dice: (( Nuove norme .devono seguire per la 
spedalizzazione dei malati di tubercolosi, con 
le quali il Minis.tero cl.ell’interiio (Alto Com- 
missariato per la sani-tà), assume per intero 
le spese di ricovero di tutti i nialati,‘invia.ti 
in c u k  dai consorzi antitubercolari, dal 10 
gennaio corrente anno 11. 

Questo è quanto dice il presidente del 
consorzio antitubercolare di Bologna. Abbiamo 
poi altre‘ dichiarazioni1 .le quali ci illuniinano, 
clirenio, sulla interpretazione della circolare 
n.- 24 che, come ho detto, fa  onore veranient,e 
all’ Al to Comnii ssariato , i 11 quanto affro ti ta 
per intero la questione cercando di rendere 
pih eficienti i consorzi antitubercolari dal 
punto di vista econoniico, ed assumendo in 
-proprio tutte le spese del ricovero. 

lo ho qui qualche lettera d.i comuni i quali 
si rallegrano. il sindaco c1.i Bologna dice: 
((,L’Alto Commissariato per l’igiene e la sa- 
nità pubblica, con circolare n. 24, ha clispo- 
sto che le spese di ricovero in luoghi di cura 
dei t~i.bercolo.tici siwo assuii.te dal consorzio 
anti-tubercolare. Poichè tale cl~sposizion6~esten- 
de I’assistenza a tut-ti i tul~ercoIotici ’non as- 
sicurati, i l  comune si .considera escluso da 
qualsiasi prestazione in materia, poichi: la 
previdenza -sociale per gli assicurati e il“ con- 
sorzio antitubercolare per i non assicurati 
assumono pèr iiitero la @)mpetenza delle spese 
.ospeclaliere )). 

E siamo al 1947. ~ o n  vi,leggo i documenti 
di altri comuni, perché hanno tutti lo stesso 
carattere: tutt i  si rallegrano per Io stesso mo- 
tivo. 

Ora, con il passar del tempo avviene che i 
consorzi antitubercolari, pul” con le provvi- 
denze stabilite dai vari alt.] conimissarj, si 
trovano iiella dura impossibilita di corrispon- 
dere agli ospedali l’importo dei debiti che si 
sono andati accumulando (e in più d’un luogo 
hanno raggiun.to cifre astrali). Vi citerò alcune 
cifre che riguardano gli ospedali bolognesi, 
ma che si possono ritenere indicative per tutt i  
gli ospecladi d’l.lalia. Desidero però dichiarare 
prima che l‘Alt,o Commiszari.ato per l’igiene 

D 

. 

e la sanitd ha fatto quanto era nelle sue possi- 
bilità per mettere questi consorzi nella condi- 
zione d,i poter pagare i loro debiti. Del resto 
l o  non sono qui per constatare delle deficienze 
da parte di alcuno, consapevole come sono che 
le deficienze sono nelle cose piu che negli 
uomini (sono cioè soprattutto nella pochezza 
delle cifre) e che il male a cui deve porsi 
rimedio è d’una imponenza grandiosa. 

Vediamo, comdnque, di seguire la proce- 
diira per il ricovero di un tubercoloso e il Suc- 
cessivo pagameli to della retta di ospedalita. 
1 consorzi devono dichiarare i1 loro pensiero 
sulla ammissione o meno dell’infermo nell’o- 
spedale, a meno che non si tratti di un caso 
di urgenza che obblighi l’ospedale ad acco- 
gliere l’ammalato. In quest’yltimo caso. se 
il ricoverato si rivela affetto da t .  b. c., l’ospe- 
dale trasmette alla previdenza sociale e al 
consorzio antitubercolare , il nominativo e 
attende il nulla-osta. A questo punto va no- 
tato che il limite di tempo di cui dispone 
l’ospedale è eccessivamente ristretto, perché 
devono trascorrere non più di tre giorni fra 
l’accettazione dell’infermo ed il passaggio dei 
‘documenti alla prcvidenza sociale. Di fronte 
all’ammalato, onorbvole Cotellessa. queste di- 
sposizioni quasi ridicole debbono essere elimi- 
nate: l’ammalato, infatti, non ‘può essere di- 
chiarato tuhercoloso nello spazitdi tre o quat- 
tro giorni, chè, a qumto riferiscono i medici, 
vi sono certe forme che si rivelano soltanto 
dopo numerose analisi. 

Ad ogni modo, l’ospedale ha il dovere di 
accogliere con urgenza l’ammalato. Per 15 
giorni questi è, naturalmente, a carico del co- 
mune. Una volta constatata, però, l’esistenza 
della t .  b. c , è noto che la retta, respinta logi- 
camente dal comune, deve cssere posta a ca- 
rico di uno degli altri due enti. Senonche ac- 
cade che il consorzio antitubercolare, mentre 
accetta le dichiarazioni e le relative contabi- 
lità, non può per mancanza di mezzi procedere 
a-quel rimborso per cui gli ospedali hanno 
anticipato somme (che si valutano non a de- 
’cine di milioni, ma a centinaia di milioni) 
senza speranza di ricupero. E sta bene: l’Alto 
Commiwuiato non può pagare perché non ha: 
perciò ha chiesto, mblto opportunamente, al 
Tesoro miliardi. e non so se il Tesoro li abbia 
concessi tutti o,non li abbia concessi che in 
parte. Ma questa non  è colpa dell’alto com- 
missario: perché egli ha fatto di tutto per 
provvedere il suo ufficio dei miliardi suffi- 
cienti. Non abbiamo a dir niente, noi degli 
ospedali. Chiediamo: se ci si dà, bene; se no, 
ricorriamo al. prestito (sono tanti anni che 
facciamo questo !). 

K 
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Ma resta l’altra parte, la parte che iicin 
viene riconosciuta (vi leggerò alcune circo- 
lari); restano i casi di urgenza che gli ospedali 
hanno accettato (poi, hanno passato la prat,ica 
ai consorzi antitubercolari, i quali, sulle pri- 
me, haniio risposto: (( non spetta a noi la spe- 

, dalità perché noi non l’abbiamo ordinata N). 
Sta bene: gli ospeclali hanno addossato a 

s15 il grave onere, grave onere che peraltro la 
circolal’e del 1946 doveva’prevedere e a cui 
doveva provvedere. Nel caso di co ntestazioiie 
da parte dei consorzi anlitubercolari e della. 
previdenza sociale, doveva esservi uno che pa- 
gasse: e natu.ralmente doveva essere il comune. 

li: stato soppresso l’articolo ,281 e non è 
stato sostituito da qualche cosa. Vi sono am- 
malati che sono accolt,i: per essi, pur essendo 
poveri, nessuno paga; pagano gli ospedali. 

Ora, sulle prime, i consorzi hanno dichia- 
rato che, noil essendo stati ordinati da essi i 
ricoveri, non sono responsa.bili. Poi hanno co- 
minciato a tacere: hanno vist,o essi stessi la 
grandezza del bisogno e anche la ‘debolezza 
dell’argomen to. 

Ed ecco alcuni documenti. Un consorzio 
scrive: (( Si precisa che questo consorzio con- 
tinuera a declinare l’onere delle spedali’lk, 
puii accettando le ~conlabilità e J ~ O I ~  riman- 
dan.clole .N. 

Un altro: (( Non si assumono specldit& 
d ’urgenza per mancanza di € o d i  N. 

Un altro ancora: ((Non si assumono spe- 
clalita d’urgenza ’per mancanza di fondi D. 

Si ha quindi una straiia condizione di 
cose ! E vi ripeto: non è solo un ospedale ! 
Se fosse solo l’ospedale di Bologna, po-tremino 
localmente trovare una soluzione; .ina sono 
infiniti gli ospedali in siffatte condizioni. 

accolte dal consorzio spedalità per 128 milioni 
al 31 maggio 1950, pih altri 22 milioni per il 
secondo trimestre. Declinati dagli altri enti, 
sono 118 milioni e 240 mila ! 

Voi vedete che si tratta di un debito assun- 
to dagli ospedali, paxi a 250 milioni. Per i 
primi 150 i consorzi riconoscono, direino, la 
giustezza del loro debito e pagheranno: paghe- 
ranno, quando potranno. Quanlo agli aliri 
120 milioni circa, li declinano. 

Qual’è la condizione delle cose ? Gli ospe- 
dali hanno con sforzo eroico raggiunto il 
pareggio, non sono in disavanzo, non chie- 
dono al Ministero dell’interno alcuna inte- 
grazione di bilancia; hanno fatto da per sé, 
sia pdre attraverso crediti e, quindi, attra- 
verso onerosi interessi passivi. Una gran parte 
di queste sonime, prese a presti.l-o dalle banche 
(che sono i nostri tesorieri), importano un 

Vi do delle cifre: per i ricove?i, sono. 

interesse del 10, dell’il, del 12percento. 12Smi- 
ljoni in un anno rappresentano quindi 14-15 
milioni di interessi passivi. Ma se questo deficit 
venisse accollato agli ospedali, non so come essi 
potidibero fare ! Dovrebbero vendere la loro 
proprieLà! Pensate agli effe.tti, oggi come oggi, 
della vendita d i  tante terre. Buttate sul nier- 
cato 128 milioni di terre, e voi vedete imnie- 
diatamente discendere il valore delle terre. 

Ora, a questo dobbiamo arrivare? No: 
bisogna che l’alto commissario, nella sua sa- 
pienza, risdva questo problema. Noi non 
vogliamo che l’alto conimissario sia conside- 
rato come inadempien-te al suo  dovere verso 
questi ospedali, no: consideriamo la cosa 
come derivante dalla si tuazione anormale 
presen-te. Ma risolviamola; risolviamola con 
amicizia, con serenità. 

I3 necessario, onorevole Cotellessa, risol- 
vere t u t t e  queste intricatissime questioni, 
che,. affidate ai burocrati dei ministeri, fini- 
scono per esaurirsi in’una quantità di prati- 
che senza fine; l’alto commissario, se vuole 
acquistare un ti-tolo di onore, accanLo agli 
altri .titoli che gi& ha, risolva, ‘e’risolva nella 
sua interezza, il problema. 

Non è ,più lecito che noi sperperiamo doz- . 
zine di niilioni in interessi passivi. 

I rappresentanti degli ospcdali d’Italia si 
aduneranno nel dicembre e tratteranno tut te  
queste gravi questioni.Fin da questo momento 
io invito l’alto commissario ad essere costan- 
temente al nostro fianco: s’accorgerà lacil- 
mente che amando gli ospedali amiamo l’Italia 
e che non siamo contro,il Governo; ma voglia- 
m o  risolvere un problema che ha una urgenza, 
una inderogabilità verainen.te eccezionali. 

Ora, ella vede, onorevole Cotellessa, che la 
mia interpellanza non è altro che un invito 
amichevole all’ alto conimissario perché si 
unisca a noi, non sentendosi separato’ da 
tutt i  i piccoli, povefi ospedali che fanno - 
creda - un bene grande (retti da uomini che. 
non percepiscono un soldo, che sono pronti 
però a fare tutt i  i sacrifici perché il loro niocle- 
sto ente fiorisca). . 

Io non esigo una risposla a tutto. quel che 
ho delto; esigo semplicemente una risposta a 
questa mia esortazione: non ci venga meno; ci 
assista, non come capo, nia sempliceniente 
come fratello che desidera veramente la riso- 
luzione di questo gravissinio problema che 
o& Solennemente poniamo. (Appluz~si). 

PRESIDEXTE. L’onorevole alto coni- 
iiiissario per l’igiene e la sanità pubblica ha. a 

facoltà di rispondere. 
COTELLESSA, AZto Comnzissario per 

l’igiene e. lo smit(i pzibblicn. Devo ringraziare 
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l’onorevole collega Longhena per l’obieltivitii 
della sua interpellanza- e per la serenità con 
cui ha esposto un problema che, senza dubbio, 
è di notevole importanza, non solo per le ne- 
cessita degli ospeclali italiani, nia soprattutto 
per l’assistenza dei nostri malati tubercolotici. 

Debbo però brevemente illustrare quello 
che attualmente è il concetto del ricovero di 
urgenza, perchè il ricovero di urgenza, per cui 
mi esimo dal leggere gli articoli 280 e 281 
del testo unico delle leggi sanitarie che l’ono- 
revole Longhena ha già cjtxto, è ispirata ad 
un concetto, forse un po’ diverso quando si 
tratta di un tubercolotico. 

Per il ricovero di urgenza del tubercolo- 
tico, la circolare emanata fin dal 1935 dalla 
direzione di sanita pubblica stabiliva che l’ur- 
genza clinica è da interpretarsi in senso molto 
più largo che per la generalità delle altre ma-. 
lattie. Però, gli infermi a stato generale grave ,e 
che presentano fenomeni e complicazioni della 
malattia che possono mettere in pericolo la 
vita del paziente e causare irreparabili peg- 
gioramenti devono essere o affetti d.a emot- 
tisi o da pneuniotorace spontaneo, o d.a.com- 
plicaeioni del pneumatorace terapeutico, o da 
gravi spostamenti del inecliastino o da riacutiz- 
zazioni con iperteniie del processo tubercolare. 

Ora, in realtà, quella circolare che l’onore- 
vole interpellante ha citato, del 26 marzo 1946, 
che imponeva allo Stato l’obbligo del rico- 
vero, a totale spesa dell’erario, dei tubercolo-. 
tici, ebbe in una .prima sua applicazione, 
una interpretazione che direi logica, perchè 
si contemplava, nelIa circolare s.Lessa, l’in- 
clusione della clausola (( nei .limiti clel ]li-, 
lancio N. Questa clausola, purtroppo, non è 
stata mantenuta negli anni successivi. Il che 
ha costretto successivamen-te l’Alto Com- 
missariato a rivedere quella circolare, da al- 
cuni deprecata, da alcuni invece esaltata, 
nel 1949, per cui si doveva contenere in 
questi limiti la possibilità di ricovero dei 
tubercolo.tici da parte dei consorzi. E que- 
sto infatti ci ha portato ad un disavanzo 
nella gestione dei consorzi anti-tubercolari 
che, come l’onorevole iiiterpellante sa, - e sa- 
lito a circa 7 miliardi: miliardi, che , nel 
luglio scorso sono stati messi a disposizione 
‘clal Tesoro, per cui è in cGrso il pagamento 
di tutte le’annate arretrate a-saldo di tutti 
i debiti dei consorzi a tutto giugno 1949. 

Quindi, potremmo dire che questa parte 
dolorosa della gestione dei consorzi antituber- 
cola.ri si è felicemente chiusa con il saldo delle 
loro passività. 

Rimane ora la seconda parte, cioè quella 
che riguarda la questione della competenza di 

urgenza, di cui ha fat,to cenno l’onorevole 
Longhena. Io non mi dilungo su quesLo 
argomento, perchè basta aSsicura.re che: pro- 
prio in questo periodo, noi stiamo esaminando, 
d’accordo ailche coli il Ministero dell’interno, 
il Mir@tero del lavoro e della previdenza 
sociale e il Ministero del tèsoro, delle intese 
dirette a definire gli obblighi fina.nziari dei 
comuni, dei consorzi provinciali antituberco- 
lari e degli enti assicurativi in merito alla 
competenza passiva delle spedalità degli infer- 
mi tubercolotici. Questo perchè, in realtà, la 
circolare che ha citato l’onorevole interpél: 
lante! che riguarda la previdenz‘a sociale, con 
i famosi tre giorni di obbligo degli ospedali 
perchè denuiicino all’istitu.to il ricovero dei 
tubercolotici, prescrive senza dubbio un ler- 
mine troppo drastico perche cib possa avve- 
nire. D’altra parte, è iiecessario che un ter- 
mine vi sia, per evitare.che gli ospedali rico- 

. verino senza limiti ammalati per i quali il ri- 
covero 11011 ha veramente carattere di urgenza. 

Io non mi sento di dilungarmi sull’argo- 
mento, perchè non credo che questa sia la 
sede per,discutere tutto ,il problema dell’assi- 
stenza, ai tubercolotici. Posso assicurai,è l’ono- 
revole interpellante che nel bilancio in corso 
s,ono stati stanziati due miliardi in più del- 
l’anno’ scorso per il ricovero dei tubercolotici, 
e che già stiamo discutendo c,on il Ministero del 
tesoro e con la Commissione finanze e tesoro 
del Senato perchè altri fondi vengano stanziati. 

j3 nostro desiderio che questa assist,enza 
sia la più completa e .la. pii1 ef‘fciente possi- 
bile, e iion~possd non accedere alla racco- 
mandazione - che per me è uiia promessa - 
di attuare la piena collaborazione fra ospe- 
dali, Governo ed enti, affinchè questo gravo 
problema dell’assistenza sia da noi tenuto 
nella massima considerazione per il bene dei 
poveri malati. 

PRESIDENTE. L’onorevole Loiighena ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

LONGHENA. Mi dichiaro sodisfatto, e 
sono lieto di aver provocato questa pubblica 
dichiarazione da parte dell’onorevole Cotel- 
lessa. Nostro scopo comune è quello di alle- 
viare le condizio.ni degli infermi; e noi e lui vo- 
gliamo assolvere degnamente questo compito. 

PRESIDENTE. È così esaurito Io svolgi- 
mento delle inlerpellaiize all’oi~line del giorno. 

La seduta termina alle 11,ZO 

1L DIRETTORE DELL’UFRICIO DEI RESOCONTI 
Dott. ALBERTO GIUGANINO 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI, DEPUTATJ 




